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XXXII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO - C
III Giornata Mondiale dei poveri:

“La speranza dei poveri non sarà mai delusa”

10 Novembre 2019
Padre della vita e autore della risurrezione
PER CELEBRARE…

· Dio è fedele all’uomo! Egli non lo abbandona nel sepolcro. La risurrezione è il sì di Dio alla vita dell’uomo e noi tutti professiamo nel Credo ogni Domenica: “Credo la risurrezione della carne e la vita del mondo che verrà. Amen”. La risurrezione deve incarnarsi nel vivere, nel pensare e nell’operare dell'uomo. La risurrezione è una realtà dinamica, un cammino, un vi​vere e morire donando la vita, il fondamento dell’esistenza. La Domenica è fatta per farci vivere la risurrezione e da ri​sorti! Per questo i cristiani l’aspettano per sette lunghi giorni ed è delizia per loro: tutto il giorno, con al centro il raduno euca​ristico e la partecipazione ad esso.

· Il cristiano, come figlio della risurrezione, è chiamato a testimoniare il futuro. Feuerbach, nell’opera Essenza della religione ha affermato: «Al posto della divinità in cui si adempiono i vani desideri umani, dobbiamo collocare la specie umana; al posto della religione, l'istruzione; al posto di quell’aldilà che fa aprire in cielo la nostra tomba, l’aldiqua che la apre sulla terra». E questo Feuerbach lo scriveva per trasformare i suoi lettori «da amici di Dio in amici dell’uomo; da credenti in gente che pensa; da uomini di preghiera in lavoratori; da candidati all’aldilà in studiosi della realtà terrestre; da cristiani in uomini». Anche oggi il mondo attende di sapere da noi non tanto chi siamo, quanto quello che sappiamo dire e dare per il futuro. Da una parte abbiamo le ideologie che tendono a congelare le situazioni consolidate e, soprattutto, di privilegio. Dall’altra abbiamo le utopie che premono per il cambiamento del mondo e per la rivoluzione che rifaccia, da capo, l’ordine delle cose stroncando ogni sopraffazione del più forte. La testimonianza cristiana o è testimonianza del futuro o non ha senso. Anche gli Apostoli testimoniavano il futuro... Il Cristo è risorto e anche noi risorgeremo. La nostra deve essere una professione di fede che non deve ridursi a una lezioncina imparata, ma qualcosa che emerge dalla nostra esistenza. Il mondo non ha bisogno delle formule di fede imparate a memoria, recitate, declamate, difese, spiegate, cucite e ricucite, ma, piuttosto, testimonianze convinte e coinvolgenti in ordine al futuro eterno che è l'oggi di Dio.

· Il tempo della vita terrena è il tempo della gestazione: poi si passa alla luce della vita vera. «Morendo, termino di nascere» (Franklin). La vera figura dell’esistenza umana, allora, non è il cerchio chiuso in sé stesso, ma l’arco proteso. La vita parte da Dio e va verso Dio all’infinito.

· Il cristiano sa che non tutto della sua vita e del futuro è nelle sue proprie mani. E nella fede, che guarda al Cristo risorto, attende il suo futuro ultimo come un dono dalle mani di Dio. In questo sta la virtù teologale della speranza. La Liturgia, nel momento in cui ci orienta alla contemplazione futura del volto di Dio, ci richiama però anche alla giustizia come sua condizione: il “non-ancora” è la dimensione più radicale della nostra esistenza presente: ciò che saremo, però, è preparato ora. Vivere di speranza, perciò, non significa attesa passiva, ma esistenza operosa nella giustizia che Dio ci ha donato e reso praticabile.

· L’uomo è una realtà storica, vive nel tempo: si pone in continuità con un tempo trascorso da cui trae le possibilità di comprensione di tutto ciò che è per lui una ricchezza, costituisce il suo valore; vive il presente come momento reale della sua coscienza e libertà; si rivolge al futuro per cogliere il significato del passato e del presente. Il futuro, il non ancora, è per l’uomo la dimensione più radicale perché condiziona le scelte, determina le sue realizzazioni. L’avvenire è sempre stato il banco di prova per tutte le ideologie, per tutte le speranze, per tutti gli ideali. Esso esercita una contestazione di tutti i miti, degli assoluti che l’uomo o la società può crearsi nel presente.
· Che cosa sarà l’uomo dopo la morte? E’ il problema fondamentale dell’esistenza. Il futuro può ricuperare l’apparente fallimento della esistenza oppure ratificarne la sua inconsistenza e vanità? Se la vita presente è tutto, se non c’è speranza oltre la morte, è chiaro che è perso tutto e definitivamente. Non c’è progetto che possa imporsi, se tutti hanno un termine che li livella. Il progresso sembra avere uno smacco fatale e definitivo, se si conclude nel nulla della morte. L’impegno, il lavoro, la gioia hanno un valore se con essi avviene una nostra realizzazione. Ma se con la morte tutto finisce e noi non possiamo goderne, non possiamo sederci alla mensa per cui ci siamo sacrificati tutta una vita, tutto sembra avere una inconsistenza radicale. Se il dialogo d’amore con le persone finisce per sempre, l’amore non è più il fulcro della vita dell’uomo, ma semplicemente una cosa tra le tante. 
· Il problema posto dai sadducei non era un interrogativo marginale; essi hanno chiesto a Gesù il senso di ciò che è per l’uomo essere al mondo. La risposta è categorica: ogni soluzione sarebbe precaria e sarebbe continuamente smentita se Dio non amasse davvero il mondo. Il suo amore sarebbe per noi una illusione se ci venisse a mancare nel momento della nostra salvezza. Non potrebbe chiamarsi Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe e dei tanti che ci hanno preceduto, se questi non fossero più che un nome vano. Se Abramo fosse morto definitivamente mentre Dio si proclama suo salvatore, questa salvezza sarebbe una delusione. La rivelazione di Cristo appare, dunque, fondamentale come il problema che era stato posto. Dio è un Dio vivo per uomini vivi. E’ la sicurezza della nostra vita oggi. Da questa certezza nasce la gioia e la pace. La vita non fallisce perché è salva dalla morte.

· Dio stesso darà compimento all’impegno dell’uomo nella storia al di là della storia, al di là della morte, la quale non è il limite ma la manifestazione, l’inizio della definitività di ciò che si è realizzato e a cui Dio ha fatto il dono del compimento. Per noi che viviamo nel divenire, è difficile immaginare una vita definitiva. Ma noi l’attendiamo con speranza da Dio che davvero ci ha amati e ci ha promesso una consolazione eterna e una speranza felice. Gesù rigetta in maniera assoluta ogni rappresentazione che l’immaginazione umana può farsi del regno di Dio quando dice: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni dell’altro mondo e della risurrezione dai morti, non prendono moglie né marito; e nemmeno possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, essendo figli della risurrezione, sono figli di Dio» (Vangelo).

· Noi cristiani siamo i testimoni della risurrezione: dicendo che il nostro Dio è il Dio dei vivi e non dei morti, noi facciamo un’affermazione che non riguarda solo l’aldilà, ma anche il presente. Dio dei vivi, di chi già oggi è veramente vivente, impegnato fino in fondo nella vita per migliorare la situazione della umanità. Vita che non può finire perché è la stessa vita di Dio, vita che quindi continua al di là della morte fisica.
· Incamminandoci verso la conclusione dell’Anno liturgico lo sguardo della nostra fede è decisamente orientato al mistero della risurrezione, a ciò che resta ed è certo, alle cose ultime che non durano solo un giorno ma sono per sempre. Si tratta di un insegnamento fondamentale per la nostra formazione al discepolato cristiano. Inoltre siamo nel mese di novembre in cui ricordiamo con particolare intensità tutti coloro che ci hanno preceduto nella fede e attendono che si manifesti definitivamente la vittoria sull’ultimo nemico: la corruzione e la morte. Dio è il Dio dei viventi e il suo Figlio Gesù, risorto dai morti, per opera dello Spirito Santo trasfigurerà anche noi ad immagine del suo corpo glorioso.

· La Parola di Dio ci orienta a comprendere come nella Liturgia sempre proclamiamo e celebriamo il Signore della vita e che la sua vittoria sulla morte ormai segna la storia e la vita degli uomini. La certezza della risurrezione, che traspare oggi sia nella pagina evangelica che nella Prima Lettura, diventa preghiera nel Salmo responsoriale; essa esprime il desiderio di Dio in un alternarsi di suppliche: «Ci sazieremo, Signore, contemplando il tuo volto». Infatti, guardando a Cristo morto e risorto, la Chiesa “oggi” nella divina Liturgia fa esperienza trasformante del Signore. 

· Due ci sembrano gli obiettivi che ci presenta la Liturgia di questa Domenica: da una parte essa ci invita ad andare al cuore della fede. Credere nella risurrezione, oggi come ieri, non è facile, né scontato! Ecco perché ci viene chiesto di annunciare la gioiosa speranza della vita eterna. D’altra parte non si può fare a meno di aprire un confronto con la nostra vita. Le nostre scelte, le nostre decisioni, i nostri comportamenti ed atteggiamenti sono veramente da figli della risurrezione? Oppure siamo vittime di un’idolatria di “questo mondo”, con i suoi parametri e le sue logiche? Le Letture disegnano davanti a noi un percorso: se Dio permette che i suoi fedeli vengano massacrati vuol dire che la sua giustizia si esercita al di là della morte. Ecco com’è nata in Israele la fede nella risurrezione. Lo testimonia il racconto drammatico del martirio di sette fratelli, sotto gli occhi della loro madre, al tempo del re Antioco IV Epifane (Prima Lettura); il salmista dichiara la sua speranza: egli sa che Dio non abbandona i suoi fedeli e che un giorno essi vedranno il suo volto. Assieme a lui anche noi cantiamo la nostra fiducia in Dio che ci chiama alla vita eterna (Salmo responsoriale); i sadducei hanno confezionato una storia su misura per mettere in difficoltà Gesù e quelli che, come i farisei, credono nella risurrezione. Ma le loro certezze hanno un punto debole: essi pensano alla vita eterna con i criteri e le coordinate dell’esistenza terrena (Vangelo); perseverare nella fede e pregare per coloro che la testimoniano assieme a noi è l’invito che l’apostolo Paolo rivolge ai cristiani di Tessalonica. La trama dei nostri giorni deve essere intessuta dall’Amore di Dio e dalla pazienza di Cristo (Seconda lettura).

· La “coreografia liturgica” di questa Domenica dovrà aiutare i fedeli ad interiorizzare il tema principale della risurrezione.

· Nel presbiterio o all’ingresso della chiesa potrebbe trovare posto oggi un’icona del Cristo glorioso, o del Risorto che tende la mano all’uomo per trarlo dalla morte.

· Naturalmente si avrà cura che i canti trasmettano la dolcezza e il sostegno che vengono dalla speranza cristiana che, senza nasconderci il passaggio oscuro della morte, lenisce tuttavia la nostra tristezza e conferisce un orizzonte nuovo alle nostre pene e alle nostre fatiche. Senza ricorrere ai canti delle celebrazioni esequiali, i repertori sicuramente offrono materiale adeguato, attingendo soprattutto dal tempo pasquale. 
· Si celebra oggi la III Giornata Mondiale dei Poveri, istituita da Papa Francesco, che quest’anno ha come tema: “La speranza dei poveri non sarà mai delusa”. Si distribuisca opportunamente il messaggio del Papa per tale giornata a tutti i fedeli, sensibilizzandoli ad attenzionare le varie povertà presenti nel mondo a partire dal territorio parrocchiale.
CANTI

Introito: Ascolta Signore (Tempo di grazia); Noi ti lodiamo, Signore (Nel Giorno del Signore); Come figli (Come figli di un unico Padre); Chiesa di Cristo (RNCL); Cristo vivente (RNCL); La buona novella (RNCL); Più presso a Te, Signor (Bone Pastor); Signore, cerchi i figli tuoi (NcdP); Verso la casa di Dio (Celebriamo Cristo); Tu, fonte viva (RNCL); Una goccia del mare (Хαιρε - Rallegrati); In memoria di te (In memoria di te); Maestro e Signore (Cristo Maestro e Signore); .

Presentazione dei doni: Davanti a te, Signore (E’ il giorno del Signore); Padre della luce (Il tuo volto noi cerchiamo); Rendiamo grazie a te (Vieni Soffio di Dio); Prendi la mia vita (DDML); Accogli nella tua bontà (DDML); Donaci te stesso (La nostra Eucarestia); Le mani alzate (DDML); Ogni dono perfetto (Tu sei nostra pace); O Signore, raccogli i tuoi figli (NcdP); Questa santa mensa (J. Gelineau); Per te benediciamo il Padre (In memoria di te); La mia vita (Turoldo. Salmi); Nelle tue mani (DDML).

Comunione: Tu sei (E’ il giorno del Signore); Siamo il tuo corpo (Venite benedetti); Io sono la risurrezione e la vita (La vita risorge); Tu sei, Signore, il Padre della vita (Giovani verso Assisi); Tu Pastore della vita (Cristo Maestro e Signore); E sono solo un uomo (NcdP); Oltre la memoria (NcdP); Il tuo corpo, il tuo sangue (DDML); Con questo pane (DDML); Il Signore è il mio pastore (Turoldo. Salmi); Signore, sei tu il mio pastor (NcdP); Il Signore è il mio pastore (G. Liberto); Il Signore è il pastore (Benedici il Signore); Il Signore è il mio pastore (RNCL); Perché tu sei con me (Cerco il tuo volto); Il buon Pastore (DDML); Pane vivo spezzato per noi (RNCL); Pane di vita (DDML); Signore Gesù (Tu ci chiami alla festa); Tu ci hai lasciato il tuo corpo (Riuniti nel tuo nome); Tu dimori in noi (A te veniamo con gioia); Sei il mio pastore (A te veniamo con gioia); Veniamo a te (Sorgente di Salvezza. RnS); Sorgente di salvezza (Sorgente di Salvezza. RnS).

Congedo: Passa questo mondo (RNCL); Incontro a te (Venite a me); Tu, quando verrai (RNCL); Signore Gesù (W. Croft); Gloria a te, Cristo Gesù (Celebriamo Cristo); Salga a te Signore (EDC); Cristo speranza delle genti (DDML); Gerusalemme (NcdP); Noi crediamo in te (NcdP); Per sentieri di pace (Come figli di un unico Padre); Se credi vedrai (Nel canto di te); Sono con voi (DDML); Tu, sole vivo (Inni e canti); Maestro di bellezza (Cristo Maestro e Signore); Gesù Cristo è il Signore (Sorgente di Salvezza. RnS).

RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo la XXXII Domenica del Tempo Ordinario.

Avvicinandosi il termine dell’Anno liturgico, la Liturgia ci invita a meditare sul nostro futuro, sulle cose ultime e definitive che interesseranno la nostra esistenza dopo la morte. Ma pensare al nostro futuro non vuol dire evadere dal presente, ma viverlo in maniera sempre più autentica ed impegnata. Gesù ci insegna che l’eternità la stiamo preparando già fin d’ora. 
Lasciamoci incontrare dal Signore risorto perché ridesti in noi la gioia della vita eterna.

SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – Il Signore, che guida i nostri cuori nell’amore e nella pazienza di Cristo, sia con tutti voi.   
T – E con il tuo spirito.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, da sempre il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe convoca il suo popolo per nutrirlo della sua stessa vita.

Mentre ci disponiamo ad ascoltare la sua Parola e a mangiare del suo Pane, che ci offrono che ci aprono il passaggio alla vita che non ha fine, liberiamo i nostri cuori dal peso del peccato e dall’amore sbagliato per le cose della terra; chiediamo con fiducia perdono e misericordia.
· Signore, pace del cuore e unica speranza nei giorni di tribolazione e di angoscia, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
· Cristo, promessa di risurrezione per chi fonda su di te la propria esistenza, [abbi pietà di noi]   T – Cristo, pietà!
· Signore, vita donata a piene mani a chi vive nella fede e nell’amore, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - Dio grande e misericordioso, allontana ogni ostacolo nel nostro cammino verso di te, perché, nella serenità del corpo e dello spirito, possiamo dedicarci liberamente al tuo servizio. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T - Amen.

oppure:

C - O Dio, Padre della vita e autore della risurrezione, davanti a te anche i morti vivono; fa' che la parola del tuo Figlio seminata nei nostri cuori, germogli e fruttifichi in ogni opera buona, perché in vita e in morte siamo confermati nella speranza della gloria. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   
T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO

G – La speranza cristiana si fonda su Dio che è origine della vita, per questo non illude, non inganna. In molti modi Dio ci comunica già ora la sua vita. A noi è lasciato il compito di affidarci a lui, aprendo la mente e il cuore per riconoscere la sua presenza.
PRIMA LETTURA: 2 Mac 7,1-2.9-14
Il re dell'universo ci risusciterà a vita nuova ed eterna.       
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 16
Rit.  Ci sazieremo, Signore, 
contemplando il tuo volto.
Ascolta, Signore, la mia giusta causa,

sii attento al mio grido.

Porgi l’orecchio alla mia preghiera:

sulle mie labbra non c’è inganno.

Tieni saldi i miei passi sulle tue vie

e i miei piedi non vacilleranno.

Io t’invoco poiché tu mi rispondi, o Dio;

tendi a me l’orecchio, ascolta le mie parole.

Custodiscimi come pupilla degli occhi,

all’ombra delle tue ali nascondimi,

io nella giustizia contemplerò il tuo volto,

al risveglio mi sazierò della tua immagine.
SECONDA LETTURA: 2 Ts 2,16-3,5
Il Signore vi confermi in ogni opera e parola di bene.
CANTO AL VANGELO: Ap 5,1.6
Alleluia, alleluia.

Gesù Cristo è il primogenito dei morti:

a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli.
Alleluia.

VANGELO: Lc 20,27-38
Dio non è dei morti, ma dei viventi.
PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, gridiamo al Signore il desiderio di vita che è dentro di noi. Lui, che è il Dio dei vivi e che in Gesù ci ha aperto la speranza della risurrezione e della vita eterna, sorregga con la sua provvidenza la nostra vita presente.
L - Preghiamo insieme e diciamo: 
Padre della vita, ascoltaci!
1. Per la Chiesa di Cristo: la speranza della risurrezione che continuamente vie​ne annunciata agli uomini, sia sorgente d’impegno per creare un mondo più giusto e più fraterno; preghiamo.

2. Per tutti i cristiani: sentendosi, in forza del Battesimo, figli della risurrezione, sappiano scegliere tutto ciò che favorisce la crescita della vita in ogni sua for​ma e in tutte le sue responsabilità; preghiamo.
3. Per la pace nel mondo: ogni uomo riconosca la preziosità dei talenti ricevuti e sappia condividerli per l’edificazione comune e non per interessi egoistici, mirati a fruttare i fratelli, dove il fratello diventa avversario da annientare; preghiamo.
4. Per tutti i poveri della terra: non siano gli scarti della società, ma trovino la nostra pronta attenzione e la nostra mano tesa nel condividere quanto occorre loro per un sostentamento dignitoso; preghiamo.

5. Per la nostra umanità: non scelga la morte, fabbricando armi, distruggendo la natura, seminando la violenza, ma scelga tutto ciò che favorisce il diffondersi della vita in tutta la sua pienezza; preghiamo.

6. Per questa nostra Comunità parrocchiale: la speranza della risurrezione doni autenticità all’impegno nel rendere la nostra vita aperta al servizio di tutti gli uomini, no​stri fratelli; preghiamo.
7. Per tutti noi qui radunati nella gioia del Signore risorto: il nostro camminare verso la pienezza della vita eterna non sia scandito dall’angoscia e neanche dall’indifferenza, ma dall’ascolto della Parola di Dio, dalla grazia dei Sacramenti e dall’attenzione verso tutti coloro che vivono al nostro fianco; preghiamo.
C – O Dio, provvidenza infinita, paternità che risplende nella creazione e nella vita abbondante ed eterna che prometti ai tuoi figli, lenisci con i tuoi doni la fatica del nostro camminare nel tempo. Con la fede nel tuo Cristo risorto, aiutaci a trasformare la storia in annuncio e speranza di nuovi cieli e nuove terre dove ogni uomo sia degno figlio della risurrezione. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.
LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Il pane ed il vino, che portiamo all’altare per essere trasformati in realtà eterne, siano il segno della nostra vita offerta a Dio in attesa di essere trasfigurata dalla luce della risurrezione.
SULLE OFFERTE

C - Volgi il tuo sguardo, o Padre, alle offerte della tua Chiesa, e fa' che partecipiamo con fede alla passione gloriosa del tuo Figlio, che ora celebriamo nel mistero. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREFAZIO 
delle Domeniche del Tempo Ordinario VI
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Disponiamoci a fare comunione al corpo e al sangue di Cristo, segno e pegno della Pasqua eterna, elevando la nostra preghiera al Padre della vita. Cristo stesso, speranza del regno che viene, alimenti la nostra vita presente e la renda degna della risurrezione finale. Diciamo insieme:   
T - Padre nostro... 
SCAMBIO DI PACE

C – La pace di Cristo non coincide con la tranquillità, l’assenza di fatiche e di prove da affrontare. Essa ci impegna alla lotta contro il male, in noi e fuori di noi. Esige discernimento, costanza, sacrificio, ma è nutrita di fede e di speranza.

D – Con questa consapevolezza scambiatevi un gesto di comunione fraterna.
COMUNIONE
G – Il pane eucaristico ci dona, ora, la speranza nell’eternità. Que​sta comunione alla vita del Risorto illumina le tenebre della nostra vita e della storia degli uomini invitandoci a fidarci di Dio e ad affidare a lui il futuro di noi e di tutti, oltre il buio della morte.
RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Non è casuale, Gesù,

che ad inventare la storiella

siano stati proprio i sadducei.

Avranno anche sghignazzato tra di loro,

sicuri di mettere in ridicolo una volta per tutte te 

e tutti quelli 

che credono nella risurrezione dei morti.

Come uscire da un tranello così ben congegnato?

Sembra che tu sia destinato

ad essere sepolto dalle loro risate!

È quello che pensano, in fondo,

tutti i nostri contemporanei

che si concentrano sull’esistenza di quaggiù,

paghi dei successi e dei piaceri terreni,

e considerano la vita eterna

appannaggio dei perdenti e degli sconfitti,

di tutti quelli che quaggiù

hanno sperimentato il loro fallimento

e tentano di consolarsi

con una vita che viene dopo la morte.

Ma a questo punto sei tu, Gesù, che sorridi

davanti alla loro ingenuità clamorosa.

Sì, perché continuano a considerare

l’altra vita come la semplice prosecuzione

dell’esistenza di quaggiù,

a cui sono state apportate

delle modifiche che la migliorano.

No, la pienezza di Dio che ci è promessa

non può corrispondere 

solo a qualche aggiustamento

o a qualche tinteggiatura esterna.

Si tratta di una trasfigurazione

che investe ogni dimensione

di questa nostra condizione

e ci proietta su orizzonti inimmaginabili.
(Roberto Laurita)

oppure:

** G – «Aspetto la risurrezione dei morti 

e la vita del mondo che verrà». 

Sono parole queste, o Signore, 

che recito ogni Domenica, a voce alta, 

ma con un po’ di incertezza o in maniera distratta.

Sono intossicato dalla cultura materialistica

per la quale la vita nell’aldilà

è un’alienazione fuorviante

ed anche dalla cultura edonistica del benessere,

per la quale bisogna godere oggi 

perché del domani non c’è certezza.

Riaccendi in me, Signore, la fede nella risurrezione 

giacché se mi hai fatto tuo figlio 

non è perché vuoi essermi Padre 

solo per qualche tempo;

se con il Battesimo mi hai divinizzato, 

non posso pensare che tu mi impedisca 

di respirare il tempo eterno come fai tu.

Lo Spirito Santo, che mi hai infuso, 

non è un prestito, ma un dono gratuito 

che già mi eternizza.
(Averardo Dini)

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C – Ti ringraziamo dei tuoi doni, o Padre; la forza dello Spirito Santo, che ci hai comunicato in questi sacramenti, rimanga in noi e trasformi tutta la nostra vita. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C – Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Assisti il tuo popolo, Signore, e non privare della tua benedizione sulla terra coloro che chiami a una speranza eterna nel cielo. Per Cristo nostro Signore.   
T - Amen.

C - E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T - Amen.

C – Anche oggi la parola del Signore ha posto, nella nostra vita, i ger​mogli della risurrezione. Ritorniamo nella storia degli uomini perché tutti i segni di morte che ci circondano siano annientati dall’annuncio attualizzante della Pasqua del Risorto.
D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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